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Comunicata alla Presidenza il 9 ottobre 1953

Stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1953 al 30 giugno 1954.

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Riteniamo oppor­
tuno im postare la nostra relazione su basi 
chiare ma sintetiche, pregandovi di esam inare 
il disegno di legge nelle isue voci e nei suoi do­
cumenti sul testo presentato dal competente 
M inistero per non ripetere inutilm ente tabelle,- 
richiam i, voci di variazioni precisate nel testo 
m inisteriale. Invece esamineremo più a tten­
tam ente le c ifre  più rilevanti che logicamente 
si riferiscono ai problemi essenziali di compe­
tenza del M inistero degli Esteri, anche se ta l­
volta possono apparire  piuttosto elevate.

La spesa complessiva preventivata  per l’eser­
cizio finanziario 1953-54 è di lire 21.794.011.261, 
con un aumento di lire  1.760.330.661. L ’au­
mento è dovuto essenzialmente alla revisione 
del tra ttam en to  economico dei dipendenti s ta ­
ta li; all’onere. delle scuole italiane della Libia 
e dell’E ritrea , recentem ente passate  alle dipen­
denze dell M inistero degli affari esteri; alla 
rifo rm a della carriera  diplom atica in applica­
zione della legge del 13 febbraio 1952 e ad al­
tre  spese meno rilevanti.

T IP O G R A FIA  D EL  SENATO  (1100)
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Nell’esam inare il bilancio appare evidente 
l ’insufficienza degli stanziam enti data la cre­
scente im portanza dei compiti affidati al Di­
castero degli esteri. Problem i economici e po­
litici, comm erciali' e finanziari, culturali ed 
em igratori sono ormai stre ttam ente  legati ai 
complessi rapporti internazionali ed esigono 
dal M inistero degli esteri una particolare com­
petenza ed una eccezionale a ttiv ità. Ora sulla 
spesa generale dello Stato, che è di circa due- 
m iladuecentotrenta m iliardi, la parte  rise r­
vata  al M inistero degli affari esteri non rag ­
giunge i ventidue m ilardi, quindi la spesa di 
questo D icastero incide appena dell’uno per 
cento sulle spese generali dello Stato. Si ten ­
ga presente che sul bilancio grava la notevole 
spesa di cinque m iliardi e mezzo —  cioè un 
quarto sul totale del bilancio —  per l’am m ini­
strazione fiduciaria della Somalia. L’aumento 
di un m iliardo e settecentosessanta milioni nel 
presente bilancio si riduce poi a circa quattro- 
cento m ilioni per il trapasso  di somme ad altri 
M inisteri pe r oneri non stre ttam ente  connessi- 
ai M inistero degli affari esteri.

A ppare quindi evidente che gli stanzia­
m enti del bilancio sono insufficienti per sod­
d isfare le esigenze di una politica estera  di 
un 'Paese che, come l’Italia, ha rapporti ed in­
teressi da tu te lare  in quasi tu tti  i settori del 
mondo. Non si può tu ttav ia  prescindere dalle 
inesorabili esigenze del bilancio statale  impe­
gnato in problemi gravi ed urgenti, che devono 
essere affrontati e risò lti; perciò possiamo p ro ­
spe tta re  al Governo la possibilità di nuove as­
segnazioni, graduali al D icastero1 degli esteri 
p e r  gli anni prossimi, per rendere efficiente 
questo im portante settore della v ita  nazionale.

Esam iniam o brevem ente le voci più im por­
tan ti del bilancio che riflettono i problemi es­
senziali della nostra politica estera, sui quali 
successivamente il nostro commento po trà  so­
stare  per fissare alcuni problemi che riteniam o 
utili per il nostro Paese e che indubbiam ente 
saranno oggetto di discussione da p a rte  dei 
nostri colleghi.

Nulla abbiamo da dire sulle spese generali 
dovute al personale, stabilite dalla legge, p re­
fissate in tabelle organiche, anzi potremmo 
allevare che le assegnazioni appaiono talvolta 
insufficienti per la difficoltà e la delicatezza 
delle m ansioni affidate al Corpo diplomatico

e consolare del quale apprezziam o la compe­
tenza, la a ttiv ità  ed anche il sacrificio nel di­
sim pegnare un dovere spesso duro e sconosciu­
to, in settori lontani dove la voce e la presenza 
di umili im piegati del M inistero degli esteri 
rappresenta ancora u n a  valido sostegno per 
gli ita liani che vivono lon tan i dalla P a tria . Ed 
è proprio questo servizio provvidenziale e ca­
pillare che va curato nel modo m igliore, specie 
nei settori di notevole densità  em igratoria  ita ­
liana. ■ •

Invece sembrano p iu ttosto  elevate certe voci 
relative a servizi m arg inali anche se indispen­
sabili : accenniamo per esempio ai duecento* mi­
lioni stanziati per il servizio stam pa e per le 
visite di giornalisti s tra n ie r i in I ta lia ; alla 
spesa di centocinquanta m ilioni —  dim inuita 
nell’attuale bilancio di dieci milioni —  per la 
corrispondenza postale, telegrafica e telefo­
n ica; alla spesa di cen to ttan ta  milioni, po rta ta  
quest’anno a duecento m ilioni, per viaggi in 
corriere è traspo rti di p ieghi e casse dà e per 
l ’estero; alla notevole spesa di trecento  milioni
—  aum entata di tre n ta  milioni — per con­
gressi, conferenze, esposizioni, m ostre in te r­
nazionali e simili e infine ancora una spesa di 
duecentoquaranta m ilioni — aum entata  que­
s t’anno di quaran ta  m ilioni —  per spese di 
posta telefono e tra sp o rti  all’estero; questa 
spesa pòrta  il numero sessantasei di esercizio 
e pensiamo che avrebbe dovuto essere conglo­
bata  a quella che noi abbiam o in precedenza 
indicata e che porta il num ero quattordici di 
esercizio.

Vogliamo anche d ire -u n a  parola sulle spese 
culturali con l’estero che ammontano a lire 
1.684.790.700. Intendiam oci bene: noi siamo 
favorevolissimi al m ovim ento culturale italiano 
seriam ente diffuso negli a ltri Paesi perchè ne 
comprendiamo l’im portanza e valutiam o i van­
taggi che questa a ttiv ità  può a rrecare  al nostro 
Paese. Sono state r ia ttiv a te  nuove scuole e 
nuovi centri di cultura italian i a Costantino­
poli, Salonicco, Tunisi, A lessandria, Buenos

I Ayres e altrove; o ttim e iniziative sono state 
j  prese per la penetrazione culturale nei Paesi
I del M editerraneo e del Medio O riente e queste 

iniziative devono essere sostenute e finanziate 
con una certa larghezza di mezzi. Maggiore 
cautela e più intelligente controìlo devono es­
sere esercitati per altre  iniziative di cara ttere
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culturale, spesso a sfondo reclamistico e con 
risu lta ti modesti. Sono sta ti stanziati, ad esem­
pio, cento milioni per esposizioni, m ostre e 
m anifestazioni internazionali e per la pubbli­
cazione di program m i, di cataloghi, di num eri 
unici talvolta  di valore modesto. Al numero set- 
tan tasei e al numero o ttan ta trè  del bilancio 
complessivamente è fissata la somma di un m i­
liardo e cento milioni per competenze al p e r­
sonale addetto alle istituzioni scolastiche e cui-' 
tu ra li ita liane e stran ie re  e per gli istitu ti di 
cu ltura ita liana all’estero; lo stanziam ento ap­
pare  molto elevato ma forse non siamo bene 
edotti su codesta a ttiv ità  che, ripetiam o,, è 
molto im portante ed utile. Sarebbe quindi op­
portuno che non soltanto i parlam entari, ma 
tu tti  gli italiani potessero conoscere gli svilup­
pi e i risu lta ti di questa a ttiv ità  sulla quale 
certo convergerebbe la generale sim patia ed 
approvazione. Non- intendiam o sollevare ec­
cezioni su certe iniziative, su certi congressi, 
su certi convegni di cara ttere  di lim itato in ­
teresse ; all’estero bisogna andare p repara ti e 
disposti a lavorare seriam ente per la tu te la  
dei nostri interessi, per avvicinare i nostri 
connazionali, per esam inare tan ti problemi e 
prospettarne  la conclusione.

Nessuna osservazione sulle spese relative alla 
em igrazione e alle collettività italiane all’este­
ro ; esamineremo questo problem a successiva­
m ente e con una certa  ampiezza.

Il titolo secondo è relativo alle spese s trao r­
dinarie  con un im porto di sei m iliardi e due- 
centocinque milioni circa, somma notevole, ma 
quasi interam ente assorbita dalle spese per 
l’am m inistrazione fiduciaria della Somalia. Ri­
leviamo con soddisfazione che queste spese sono 
dim inuite di duecentocinquanta milioni e quindi 
ridotte  alla somma di cinque m iliardi e mezzo ; 
somma sempre rilevante se si pensa che rap ­
presen ta  un quarto della spesa totale del bi­
lancio degli E steri. Non riapriam o la discus­
sione su questo delicato problema della am­
m inistrazione fiduciaria della Somalia affidata 
al nostro Paese e accettata  per motivi di p re­
stigio e di esigenze internazionali, m a che tu t­
tav ia  rappresen ta  un sensibile onere per il 
nostro Paese, che speriamo compensato da altre  
contropartite.

Dopo questo breve esame sui num eri e sulle 
cifre sulla s tru ttu ra  tecnica del bilancio sa­

rebbe opportuno l’esame dei problemi relativi 
al personale addetto al M inistero degli esteri. 
Abbiamo so tt’occhio la relazione che il sena­
to re  M erzagora, nostro autorevole Presidente, 
ha fa tto  l ’anno scorso sul bilancio 1952-1953 
tra ttan d o  esclusivamente, m a in form a esau­
riente, tu tto  il complesso problem a del perso­
nale e cioè il coordinamento con gli a ltr i Di­
casteri, i contatti e le funzioni delle p rinci­
pali Ambasciate, la riform a della carrie ra , la 
preparazione dei giovani, la dislocazione e la 
spesa del personale, l’organizzazione dei ser­
vizi e infine i servizi am m inistrativi dei vari 
settori. Ci sembra quindi inutile riesam inare 
questo im portante problema e rim andiam o i 
nostri colleghi, che m aggiorm ente si in teres­
sano di queste faccende, alla autorevole ed 
esauriente relazione del senatore M erzagora.

A stre tto  rigore noi potremmo anche porre 
fine a questa sintetica relazione, però sembra 
doveroso accennare, proprio in  sede di discus­
sione del bilancio degli E steri, ai grossi pro­
blemi che sono strettam ente connessi alle no­
s tre  d irettive di politica estera; tan to  p iù che 
essi saranno certo dibattu ti nella discussione del 
bilancio anche se, proprio in questi giorni, al­
la Cam era dei deputati siano s ta ti am piamente 
discussi con l’intervento di em inenti parlam en­
ta r i  e col discorso conclusivo del P residente del 
Consiglio, onorevole Pella. Il Senato p o trà  con 
m aggiore m aturazione esprim ere il proprio 
parere, il proprio consenso o il proprio  dis­
senso sulle direttive della politica estera  ita ­
liana in un momento particolarm ente delicato 
e difficile della vita internazionale.

E  parliam o del problema della emigrazione.
In verità  su questo argom ento pochi p a r­

lam entari hanno in terferito  sia nella discus­
sione generale sul program m a governativo, 
come sulla recente discussione del bilancio de­
gli E steri della Cam era dei deputati. Eppure, 
a nostro avviso, è questo un problem a sostan­
ziale per affrontare e gradualm ente superare 
la crisi economica che preme sul nostro Paese. 
L ’aumento demografico annuale del popolo ita­
liano è di circa 400 mila unità, alle quali si 
sono aggiunti in  questi ultim i anni num erosi 
profughi provenienti dalle nostre colonie a fri­
cane, dal Dodecanneso, dalla Venezia Giulia 
e dalla Dalmazia per un am m ontare comples­

N . 71 e 71 bis - A . —  2.



A tti  Parlam entari — 4 — Senato della Repubblica  —  71 e 71 bis-A

LEGISLATURA II - 1953 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI

sivo di circa mezzo milione di cittadini. L ’in-
1 austa guerra  ha  portato poi a danni rilevanti 
nel te rrito rio  nazionale e perciò ad una dimi­
nu ita  potenzialità produttiva, alla p erd ita  di 
vasti te rr ito r i  coloniali e per conseguenza di 
ingenti capitali colà investiti.

P e r quanti sforzi il Parlam ento  ed il Go­
verno facciano per l’assorbim ento della disoc­
cupazione non si po trà  m ai a rriv a re  ad una 
saturazione completa non soltanto della mano 
d’opera operaia, m a anche delle categorie tec­
niche ed in tellettuali. Il problem a dell’em igra­
zione si impone quindi come una dura  neces­
sità  e deve essere curato con intelligenza, con 
senso di responsabilità, con previdenza e con 
un gradualism o, che è forse l'elemento più 
efficiente per la soluzione del problem a stesso.

Nè si dica che il Governo abbia trascu ra to  
questa b ranca  così im portante della economia 
nazionale; nello stesso bilancio che stiam o esa­
m inando sono im postate spese per l’em igra­
zione per l’am m ontare di 622 milioni con un 
aum ento rispetto  al bilancio precedente di cir­
ca 130 milioni.

Ma se leggiamo bene nei capitoli relativi 
a queste spese, notiam o che tra tta s i  sostan­
zialmente di contribu ti che affiancano il mo­
vim ento em igratorio, che intervengono nelle 
più dure necessità in cui si trovano i nostri 
em igrati. Spese di assistenza, spese di rim ­
patrio , spese di spedalità, spese di a ttrez ­
za tu ra  p e r  luoghi di ritrovo, e contributi 
per la organizzazione internazionale del la­
voro. Il problem a em igratorio del nostro 
Paese esige a ltre  previdenze ed a ltr i in te r ­
venti da p a rte  del Governo. Il problem a 
è imponente, lo dim ostrano le cifre approssi­
m ative dei nostri em igranti alla fine dello 
scorso anno : nel Belgio circa 13 m ila unità, 
in F rancia  circa 50 m ila unità, nella Svizzera 
144.652, nel Lussem burgo duemila, in Inghil­
te r ra  45 m ila e questo nel settore europeo con 
emigrazione in  p a rte  stagionale e in p a rte  per­
m anente. Nell’A rgentina 25 m ila unità, nel 
Brasile 15 m ila unità, nel Venezuela 17 mila 
e nell’A ustra lia  circa 25 m ila unità. P u r  t r a ­
scurando a ltre  quote di im portanza m inore 
ci troviam o di fron te  a parecchie centinaia 
di m igliaia di em igranti stagionali o perm a­
nenti.

Se noi pensiamo alle rim esse degli em igranti 
constatiam o che vengono m andate in P a tr ia  
molte diecine di m iliard i con beneficio note­
volissimo della finanza e della economia na­
zionale.

Il problema è largam ente  conosciuto, è stato 
discusso in  Parlam ento e fuori, sono s ta ti con­
vocati convegni e congressi, predisposte ed ap­
provate leggi, ma pensiam o che su questo te r­
reno si possa ancora d ire e fare  qualche cosa 
di concreto e di utile.

E ra  ed è necessario spostare  forse il pro­
blema in  un piano più vasto  richiedendo per 
esso una concreta collaborazione internazionale. 
Ciò è sta to  fatto  con la costituzione per l’emi­
grazione europea del C.I.M .M .E. — Comitato 
Intergovernativo M ovimenti M igratori dall’E u­
ropa — che te r rà  la sua sesta  sessione a Vene­
zia proprio in questi giorni. Il Comitato, che ha 
sede a Ginevra, ha scelto quest’anno p e r il con­
gresso una città italiana, d a ta  l ’estrem a im por­
tanza che il problema dell’em igrazione ha iper la 
nostra economia. È all’ordine del giorno l ’appro- 
ivazione dello statuto, una accura ta  relazione del 
d irettore Gibson Hugh e un piano organico di 
emigrazione per « O ltrem are europeo » per il 
1954 prevista  in quantitativo  di 132.900 unità. 
Saranno studiati piani di colonizzazione ag ri­
cola nel settore europeo e presi provvedim enti 
per tu te lare  gli europei che si trovano in  certi 
settori del Medio ed E strem o O riente in  con­
dizioni precarie  e pericolose. Il C.I.M.M.E. ha 
assistito quest’anno 20 m ila em igrati italiani 
con in terventi veram ente encomiabili. Abbiamo 
voluto richiam are l’attenzione dei nostri col­
leghi su questa a ttiv ità  che va appoggiata non 
soltanto dal Governo, m a dalla collaborazione 
di quanti si interessano di questo vitale pro­
blema della v ita  economica italiana.

Ma torniam o al problem a em igratorio  che 
più strettam ente r iguarda  il nostro Paese. Non 
sono m ancati in terventi e leggi bene conge­
gnate per regolare l ’afflusso degli em igranti 
dei vari Paesi; basterebbe la legge sull'emi- 
grazione in A ustralia  a d im ostrare la buona 
volontà del Governo e la competenza degli or­
gani addetti a questi problemi. Ma forse è 
mancato il coordinamento successivo alle leggi, 
e l’esempio dell’em igrazione austra liana  in 
parte  dim ostra questa insufficienza. T ra ttavasi 
di m andare in quel lontano settore aliquote di
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em igranti a scaglioni e cioè di mano in mano 
che quel Paese fosse in condizioni di poterli 
ricevere. Ad un certo punto si verificò il feno­
meno che chiameremo « ingorgo » per cui no­
tevoli quantitativ i di em igranti dovettero sta­
zionare in baraccam enti o attendam enti per 
m ancanza di fabbricati rurali. A ltri inconve­
n ien ti del genere si sono verificati nell’Ame­
rica  del Sud in  modo particolare nell’A rgen­
tin a  e nel Brasile. Queste manchevolezze pos­
sono essere ad ogni modo superate e risolte.

Vorremmo per incidenza richiam are l’a tten ­
zione del Governo per un settore che riteniam o 
molto favorevole ad accogliere la nostra mano 
d’opera disoccupata, in modo particolare quella 
degli agricoltori. Alludiamo alla emigrazione 
nelle provincie della F ran cia  meridionale. T u tti 
sanno che ivi esistono larghe possibilità di 
assorbim ento ; estensioni di terreno poco e male 
coltivato ; abbandono da parte  della mano d’ope­
ra  locale che affluisce alle c ittà ; possibilità an­
che di acquisti a buon prezzo di terren i e di 
fa tto rie  ; zone accoglienti per la bontà del clima 
per l’abbondanza delle acque e per un regime 
di v ita  molto simile a quello delle provincie 
italiane del nord. Esistevano — e probabil­
m ente esistono ancora —  due grosse difficoltà : 
l’opposizione francese all’afflusso di una ecces­
siva m assa di em igrati italiani, opposizione 
psicologica e politica, ed inoltre notevole m an­
canza di fabbricati ru ra li. Si è parlato di que­
sto problema anche alla Commissione degli 
esteri l’anno scorso, presente il Presidente del 
Consiglio De Gasperi, dopo il ritorno dal con­
vegno di Santa M argherita  Ligure dove co- 
desta possibilità di emigrazione era s ta ta  esa­
m inata  col m inistro Bidault. Ed il problema 
non è stato portato ad una conclusione; però 
insistiam o perchè codesti ostacoli non sono 
insorm ontabili tan to  è vero che alla spicciolata 
m olte fam iglie delle province venete sono già 
em igrate nella provincia di Tolosa e nei te r ­
r ito ri lim itrofi sistemandosi in via ormai defi­
n itiva. Abbiamo voluto porre in evidenza que­
sto esempio perchè non bisogna a priori dubi­
ta re  che ci siano possibilità di m igliorare que­
sta  nostra situazione nei riflessi dell’em igra­
zione.

È recente il comunicato del D ipartim ento di 
S tato americano il quale assicura che nel 1954 
potranno im m igrare negli Stati Uniti 209.000

unità  extra quota ; le ripetute insistenze an ­
che del Governo italiano hanno raggiunto que­
sto buon risultato .

M ettendo in  evidenza l’im portanza di questo 
problema dobbiamo superare il preconcetto che 
tu tti  gli ita liani debbano e possano trovare 
un pane ed una occupazione nel te rrito rio  na­
zionale; la cosa non è possibile. Vi saranno 
ancora larghi m argini di assorbim ento ma la 
densità demografica del nostro popolo non può 
trovare  un regim e confacente in un Paese di 
modeste possibilità economiche. Curiam o adun­
que con m olta intelligenza, con m olta a ttiv ità  
la nostra emigrazione, accordando tu tti  gli a iu ti 
possibili per la tu te la  e la buona sistemazione 
dei nostri em igranti. Il problema ha molteplici 
aspetti, non ultimo quello di provvedere alla 
qualificazione dei nostri em igranti in modo 
che andando all’estero essi compiano non sol­
tan to  un lavoro tenace ed intelligente, ma an­
che qualificato ottenendo così il rispetto , la 
stim a e quindi tu tti  i benefici dei Paesi, dove 
il lavoro italiano sarà  veram ente apprezzato 
e desiderato.

Ma, torniam o a ripeterlo a titolo di conclu­
sione su questo argomento, bisogna che anche 
i Paesi esteri, che hanno larga possibilità di 
assorbim ento di emigrazione, si rendano conto 
della difficile situazione del nostro Paese ; e 
t ra  tu tti  questa comprensione deve essere fo r­
n ita  dagli S tati Uniti.

La m aggior parte  degli uomini politici o dei 
tu ris ti am ericani che vengono in  Ita lia  si li­
m itano a v isitare  soltanto Roma, o qualche 
a ltra  città  che abbia speciali a ttra ttiv e  a r t i ­
stiche. Essi non vanno in giro per le piccole 
c ittà  e per i v illaggi; non possono quindi ren ­
dersi conto delle condizioni in cui si trovano 
i sa laria ti ed anche la piccola borghesia, ed 
ancora meno possono controllare la notevole 
disoccupazione di larghe masse di lavoratori. 
Codesta gente che rim ane entusiasta  delle bel­
lezze artistiche del nostro Paese dovrebbe 
v isitare  le zone depresse del Mezzogiorno e 
anche di a ltre  regioni italiane; se facessero 
questo comprenderebbero lo stato di necessità 
in cui si trova il nostro Paese di favorire, 
coordinare e appoggiare l'em igrazione di una 
parte  della sua popolazione, per la impossibi­
lità  m ateriale di dare lavoro ad una mano 
d’opera sovrabbondante.
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Un po’ alla volta però questi problem i ven­
gono rilevati e conosciuti; il Parlam ento ame­
ricano ha approvato quest’anno una legge 
strao rd inaria  sulla emigrazione che faciliterà  
il collocamento di notevoli categorie di lavo­
ra to ri i quali, troveranno non soltanto lavoro 
e assistenza, ma anche gradualm ente buone 
case di abitazione. P er parte  nostra  non di­
mentichiamo di p reparare  i nostri em igranti
—  all'estero desiderano operai qualificati — 
poiché essi contribuiranno a  rafforzare e ad 
allargare il benessere del Paese dove preste­
ranno la loro a ttiv ità . Insistiam o su questo 
argom ento che esige da noi preparazione, sa­
crifìci, lavoro ed intelligenza e che impone ai 
popoli che collaborano col nostro Paese un 
senso di responsabilità verso questa gente ita ­
liana che chiede lavoro, ospitalità e un regim e 
di v ita  decoroso.

In s tre tta  relazione con i problemi em igra­
to ri stanno le iniziative della nostra  a ttiv ità  
culturale coi Paesi esteri.

Su questo campo, il Governo ha compiuto 
negli scorsi anni notevoli sforzi con risu lta ti 
concreti, che non devono essere dim enticati. 
Il popolo italiano ha  una notevole v irtù  cioè 
una am m irabile forza di recupero, per cui in 
situazioni storiche difficili per non dire dispe­
rate, blocca tu tte  le proprie energie e supera 
con sforzi m eravigliosi anche le crisi più te r ­
ribili. Ne abbiamo un esempio tipico in questi 
ultimi anni dopo una guerra  perduta  che aveva 
portato il nostro Paese sull’orlo dell’abisso. 
Ma vicino a questa eccezionale v irtù , il nostro 
popolo —  uomini politici compresi —  ha certe 
lacune poco encomiabili e tra  queste un facile 
oblìo, la dim enticanza delle opere che sono 
state  compiute.

Non alludiam o alla ricostruzione in te rn a  che 
non è oggetto del nostro studio, ma alle diffi­
coltà di r ip resa  politica nei rapporti in te rna­
zionali e anche specificatamente nella ricon­
quista di posizioni culturali g ià  largam ente 
possedute nel mondo. I mezzi a disposizione 
erano e sono modesti, eppure la r ip resa  è sta ta  
intensa e sollecita ;, possiamo constatarlo  nei 
molteplici congressi scientifici e culturali te ­
nuti anche in  questi ultimi tem pi in Italia.

La serietà  e la dignità dì questi convegni di 
studio, le varie  iniziative culturali, le pubbli­
cazioni di riv iste  che tra ttan o  in  modo p a rti­

colare i complessi problem i della v ita  culturale 
e scientifica comune a tu t t i  i Paesi, contribui­
scono a rafforzare il nostro  prestigio in  tu tto  
il mondo. Non parliam o della nostra  fa ttiv a  
collaborazione agli E n ti internazionali, come 
l’U.N.E.S.C.O., che non soltanto m ira  a co- 
desta collaborazione di ca ra tte re  culturale e a 
questo scambio di conquiste scientifiche effet­
tuato dagli studiosi, m a contribuisce in form a 
non trascurabile  alla collaborazione politica e 
al consolidamento della pace. Spesso conoscersi 
significa ch iarire  m olti m alintesi, crollo di 
molti preconcetti e fac ilita re  quella com pren­
sione e quella distensione che dovrebbe essere 
il naturale presupposto di una convivenza pa­
cifica t ra  i popoli.

In questi ultim i tem pi si è intensificato il 
movimento culturale specificatam ente rivolto 
verso ì Paesi africani. L a  felice posizione geo­
grafica dell’Ita lia  — e per buona sorte nes­
suno po trà  togliercela —  apre naturalm ente  
larghe possibilità di penetrazione commerciale 
e culturale con tu tti  i P aesi african i, in modo 
particolare con quelli riv ierasch i del M editer­
raneo e con quelli del Medio Oriente. Pubbli­
cazioni e riv iste  serie e decorose diffondono 
codeste iniziative, approfondiscono studi e p ro­
blemi, appoggiano convegni e scuole sostenute 
in modo particolare dall’Istitu to  italiano per 
l ’A frica e ind ire ttam en te  dai mezzi finanziari 
che il Governo m ette a disposizione. Parecchi 
nostri colleghi delle due Camere, studiosi di 
questi problemi, collaborano a queste inizia­
tive delle quali po trà  con m aggiore compe­
tenza parlare  il nostro collega senatore Ciasca.

Queste iniziative m eritano  di essere più con­
cretam ente sostenute e finanziate non per il 
loro cara ttere  stre ttam en te  culturale m a per 
l’opera di penetrazione che esse possono com­
piere nei Paesi african i dove noi —  nonostante 
tu tto  — abbiamo posto basi e vestigia che non 
tram onteranno facilm ente; dove giunge il cit­
tadino italiano —  lasciatelo dire sia pu re  con 
la consapevolezza della nostra  dignitosa po­
vertà  —  giunge una a ttiv ità  intelligente, um a­
na e perciò apprezzata anche in Paesi da noi 
disgraziatam ente e recentem ente com battuti. 
È auspicabile codesto p iù  concreto appoggio 
per rendere possibili scuole e corsi di cultura 
in  modo da p rep ara re  i nostri em igranti che 
intendano recarsi in A frica , i nostri commer-
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d a n ti che intendano stab ilire  rapporti e scam­
bi commerciali coi Paesi africani. Questa a t ­
tiv ità  silenziosa e m odesta va a iu ta ta  e ap­
provata.

In m ateria  non soltanto di emigrazione, ma 
anche di commercio estero vi sono possibilità 
di m igliorare le nostre a ttrezzatu re  e le no­
stre situazioni all’estero. T ra ttas i di coordi­
nare l’opera della no stra  diplomazia, dei con­
soli, degli addetti1 commerciali e di quanti si 
occupano di questa im portan te m ateria .

Qualcuno pensa alla ricostituzione dell’Alto 
Commissariato della emigrazione per assor­
bire e coordinare tu tte  le pratiche em igratorie  ; 
ad un altro organism o per le pratiche relative 
al commercio estero facendole affluire d ire t­
tam ente agli organi specializzati esistenti nei 
più im portanti cen tri europei e mondiali.

In questa m ate ria  è molto difficile evitare 
interferenze t r a  i v ari M inisteri e t r a  i nostri 
rappresentan ti all’estero, data l’estensione e la 
complessità della m ateria  stessa.

Ma riteniam o che gli uffici esistenti possano 
sopperire a tu tte  codeste necessità quando fun­
zionari competenti lavorino sul serio e abbiano 
un chiaro senso delle loro responsabilità.

La creazione di nuovi organism i renderebbe 
pletorica e pesante tu tta  la s tru ttu ra  burocra­
tica che, sia pure con qualche lacuna, oggi 
funziona bene.

Ci perm ettiam o incidentalm ente di rich ia­
m are l’interessam ento del Governo sul grave 
problema della pesca nell’Adriatico.

Ne abbiamo discusso altre  volte in Commis­
sione e in Aula.

Si sperava che le angherie e i soprusi jugo­
slavi —  scusate i term ini poco diplomatici — 
dovessero cessare, m entre in questi ultim i 
tempi la situazione è invece notevolmente peg­
giorata. Con la scusa e col pretesto che i no­
stri pescatori violano ì limiti posti dall’Ac­
cordo italo-jugoslavo sulla pesca —  cosa t r a  
l’altro  difficile a controllarsi specie di notte
— le flottiglie jugoslave sequestrano i nostri 
pescherecci rim orchiandoli nei loro porti, spo­
gliandoli non soltanto della pescagione, ma an­
che di tu tte  le costose a ttrezzature e qualche 
volta tra ttenendo le stesse imbarcazioni.

Questo sistem a deve finire e insistiam o per­
chè il Governo provveda con i mezzi più effi­

caci perchè codesti gravi incidenti non abbiano 
a ripetersi.

Il compito del relatore sarebbe senz’altro 
esaurito con riferim ento alle note schematiche 
del bilancio finanziario ed ai problemi ad esse 
stre ttam ente  connessi.

Ma è naturale  che, specie in  questo momento, 
si sviluppi in Senato la discussione e l’esame 
sulla complessa situazione internazionale, an­
che se la Cam era dei deputati abbia recente­
mente e ampiamente discussa la stessa ma­
teria.

Accenneremo soltanto per sommi capi ai pro­
blemi ai quali l’Ita lia  è direttam ente interes- 

x sata e per i quali è richiesta una particolare 
attenzione da parte  del Governo e l’intervento 
tem pestivo da parte  del Ministero degli affari 
esteri.

La politica estera del nostro Paese si è in ­
serita da qualche tempo — e non poteva essere 
diversam ente — sulle d irettive dei Paesi occi­
dentali con la adesione al N.A.T.O. cioè alla 
politica atlantica e alle iniziative m atu rate  da 
questa impostazione. La nostra  adesione è s ta ta  
determ inata non soltanto da interessi non t r a ­
scurabili di cara ttere  economico e politico, m a 
anche da identità  ideologica dei principi di 
libertà  e democrazia, presupposto e base del 
nostro regime repubblicano.

L’adesione al Patto  atlantico ha  portato a  
sviluppi notevoli anche nel più s tre tto  settore 
europeo : il Consiglio di Strasburgo., il Pool 
dell’acciaio e del carbone e infine la- C.E.D., 
che costituiscono i coefficienti della nuova unità  
europea.

La creazione di una E uropa autonom a con 
au to rità  e competenza sopranazionale ha logi­
camente incontrato notevoli contrarietà, p e r­
plessità e incertezze perchè il progetto contra­
sta  contro le tradizioni storiche e, se si vuole, 
anche contro specifici in teressi dei singoli Paesi 
europei. E ppure il Consiglio di Strasburgo fu n ­
ziona, ha  già dato qualche risultato  e po trà  
forse raggiungere una efficienza forse inspe­
rata . E ppure il Pool dell’acciaio è in  attuazione 
tra  difficoltà notevoli per lo spostamento di 
interessi di eccezionale im portanza e per la 
indispensabile modificazione di tu tta  una s tru t­
tu ra  economica e finanziaria. Eppure anche il
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più difficile problema della C.E.D. ha notevoli 
possibilità di soluzione positiva.

Non è facile plasm are e rendere omogeneo 
un organismo politico, come quello dell’Europa, 
diverso negli elementi che lo compongono per 
tradizioni storiche, per qualità etniche, per an­
titesi psicologiche e per preoccupazioni non 
trascurab ili : l’antitesi franco-tedesca è l’espres­
sione più autentica di queste difficoltà e rap ­
presenta  il m aggiore ostacolo a codesta auspi­
cata unità  europea.

La riconciliazione franco-tedesca non è rea­
lizzabile nella coesistenza degli S tati sovrani, 
ma soltanto in una integrazione europea che 
superi codesta impostazione tradizionale ormai 
anacronistica nel mondo moderno, che è vera­
m ente diventato piccolo non soltanto per i 
progressi tecnici e per gli estesi rap p o rti eco­
nomici e finanziari ma anche negli sviluppi 
politici. La F rancia  deve avere il coraggio di 
guardare  in faccia alla realtà  storica, econo­
mica e politica; le glorie del passato rim an­
gono nel culto della tradizione, m a non ser­
vono a risolvere i problemi del p resen te; le 
grandi trasform azioni della tecnica industriale  
e le nuove arm i atomiche mutano radicalm ente 
le direttive della strateg ia m ilitare. R estare 
ancorati alla politica dell’isolazionismo am eri­
cano, dell’insularism o inglese, del nazionalismo 
tedesco significa chiudere gli occhi di fronte 
ad una rea ltà  radicalm ente m utata. Bisogna 
credere alla possibilità di una unione europea, 
che coinciderà con le esigenze e con la difesa 
degli interessi continentali, ma che non ag­
graverà  certo il dissenso e i contrasti t r a  il 
blocco comunista e quello occidentale.

Pensiam o anzi che proprio una costituzione 
organica u n ita ria  europea possa d iventare un 
coefficiente di pace e di distensione t r a  il blocco 
occidentale e quello orientate. Nel mondo in te r­
nazionale gli avvenim enti si succedono con una 
rap id ità  sconcertante, per cui a malia pena si 
riesce tem pestivam ente a fissarne il significato.. 
Spesso appaiono contraddittori, come ad esem­
pio le ultime m anifestazioni del Governo di Mo­
sca non arm onizzano con l’intervento in tran si­
gente di W ishinskj nella recente sessione del- 
l’O.N.U. Molteplici sono i problemi da affrontare 
e risolvere, ma proprio per questo devono essere 
affrontati gradualm ente e singolarmente. È im ­
possibile un « regolamento generale » t ra  il

mondo com unista e quello occidentale, m entre 
appaiono possibili in tese su problem i lim ita ti e 
precisi. Sappiamo per esperienza orm ai decen­
nale che le grandi conferenze internazionali il 
più delle volte lasciano il tempo che trovano, 
senza risolvere nessun problem a concreto; re­
sta  quindi consigliabile il metodo dell’esame e 
della soluzione dei pìccoli e singoli problemi che 
possono portare  ad un « equilibrio generale e 
stabile» t r a  i blocchi con tras tan ti. Non sarà  la 
pace, ma sarà  in tan to  u n  arm istizio che po trà  
portare  a buoni r isu lta ti.

Il mondo in ternazionale è in  continua t r a ­
sform azione ; la bomba atom ica ha spostato 
s tru ttu re  politiche e m ilita ri;  questa terrib ile  
arm,a potrebbe condurre ad un impegno di re­
ciproca sicurezza e infine alla auspicata lim ita­
zione degli arm am enti, sola base se ria  per la 
distensione e per la pace. Queste grosse faccen­
de logicamente in teressano  anche il nostro Pae­
se e per questo1 ci siamo perm essi di farne  un 
breve cenno.

A conclusione di questa  sobria relazione sul 
bilancio degjli E steri vogliamo dire una parola 
sul problem a di T rieste, che s ta  naturalm ente 
a cuore di tu tto  il popolo italiano1.

Il voto unanim e della Cam era dei deputati 
su questo specifico problem a ha in terp re ta to  la 
autentica volontà ed il g iusto  desiderio di tu tti  
gli Italiani. Il P residen te  del Consiglio, onore­
vole Fella, ha insistito  e giustam ente sulla pro­
posta dei plebiscito. È questo un tradizionale 
istitu to  giuridico, esperim entato  in altre  circo­
stanze storiche, e che h a  dato risu lta ti equi e 
duraturi.

L’invito è stato rivo lto  al Governo jugosla­
vo, ma anche ai Governi delle Potenze occi­
dentali che hanno il controllo e perciò anche 
la responsabilità politica in questo 'delicato 
settore europeo. Bisogna, che il D ipartim ento 
di Stato americano si renda  conto che « le 
esigenze strategiche » non  possono in te rfe rire  
eccessivamente in certe delicate situazioni po­
litiche e che poi concretam ente esse non hanno 
una im portanza decisiva, su questo setto re  li­
m itato nella s tra teg ia  m ilita re  europea.

L’argom ento è delicato e non, è nostro com­
pito insistervi, solo abbiam o il d iritto  di chie­
dere con tu tte  le nostre  forze che finalmente 
il problem a del T errito rio  Libero venga solle­
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citam ente risolto secondo equità e giustizia. 
Non dimentichino gli Alleati che l’Italia, inse­
r ita  nel M editerraneo, occupa un posto non 
trascurabile  e forse decisivo nel piano s tra te ­
gico della difesa dei Paesi occidentali. E sp ri­
miamo quindi il voto — che speriamo condiviso 
da tu tto  il Senato —  perchè il problema venga 
risolto —  torniam o a ripeterlo —  secondo 
equità e giustizia liquidando finalmente questo 
angoscioso problema, che a ltrim enti rim arreb ­
be come un peso negativo nei rapporti in te r­
nazionali t r a  i Paesi alleati.

La nostra  semplice relazione, onorevoli col- 
leghi, m antenuta in lim iti modesti ;per esigenze 
di tempo e anche per il recente amjpio d ibat­
tito  svoltosi presso l’altro  ramo del P arlam en­
to, è finita. P rim a di concludere desideriamo 
esprim ere a tu tto  il personale del M inistero 
degli esteri il nostro compiacimento per la f a t­
tiva  e intelligente collaborazione all’opera del 
Governo e del Parlam ento, che noi abbiamo 
avuto occasione di constatare in parecchie c ir­
costanze. Coloro che prestano la loro opera di­
re tta  o ind iretta  ai complessi problemi della 
politica estera sono ormai profondam ente con­
vinti che gli sviluppi economici, politici, cultu­
rali di un popolo sono stre ttam ente  connessi a 
quelli degli a ltri Paesi vicini e lontani; quindi 
una buona politica estera  si riflette e, vogliamo 
quasi dire, determ ina le condizioni indispensa­

bili per una buona politica in terna. Perciò più 
grave è la responsabilità e più im pegnativo è 

j  il dovere che noi 'dobbiamo compiere con co­
stanza e con sacrificio per il prestig io  del no­
stro Paese nei vasti rapporti internazionali.

E  perm ettete ancora, onorevoli coileghi, che 
in  questo delicato momento storico  nel quale 
ancora esistono motivi di dissenso e di a ttr ito  
nell’Europa e nel mondo, noi possiam o espri­
mere iil voto che gradualm ente si giunga sad. 
una pacifica collaborazione t r a  tu tt i  i popoli.

Il grande scienziato P asteu r afferm ava che 
« verrà  un giorno nel quale la scienza ucciderà 
la guerra  » ; siamo ,all’epoca della bomba ato­
mica, raffinata in tu tte  le sue spaventose evo­
luzioni; il giorno sem bra m aturo perchè il va­
ticinio di P asteu r possa realizzarsi. Ma noi 
pensiamo che gli strum enti tecnici e, scientifici 
più perfetti e più terrib ili non potranno rea­
lizzare la pace senza l’apporto dei valori ispiri- 
tuali e m orali; valori, tu ttav ia , non a s tra tti  e 
avulsi dalle esigenze economiche perchè in  ve­
r ità  « bisogna nu trire  tu tti  i popoli per affa­
m are la guerra  » ; però nu trirli non soltanto di 
pane m ateriale, ma, anche di quel senso di 
amore, di bontà, di um anità su cui posano sal­
damente le basi della pace e della civiltà.

G a l l e t t o ,  relatore.
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DISEGNO DI LEGGE

A rt. 1.

Il Governo è autorizzato a  fa r  pagare le 
spese ordinarie e s trao rd inarie  del M inistero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1953 al 30 giugno 1954, in confor­
m ità dello stato  di previsione annesso alla pre­
sente legge.

A rt. 2.

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tu ars i prelevam enti dal fondo a disposizione, 
di cui all’articolo 8 del regio decreto-legge 
29 dicembre 1932, n. 1713, convertito nella 
legge 3 aprile 1933, n. 319, sono stabiliti per 
l’esercizio finanziario 1953-54, come dall’elenco 
annesso alla presente legge.

A rt. 3.

Sono autorizzate, per l’esercizio finanziario 
1953-54, le seguenti spese :

1) lire 145.000.000 quale quota do­
vuta dall’I ta lia  alla Organizzazione educativa, 
scientifica e culturale delle Nazioni Unite 
(U.N.E.S.C.O.) ;

2) lire 20.000.000 per l’invio dei delegati 
ita lian i alle riunioni dell’Organizzazione edu­
cativa, scientifica e culturale delle Nazioni

U nite (U.N.E.S.C.O.) ed  a ltre  eventuali ine­
ren ti alla nostra partecipazione all’O rganizza­
zione stessa ;

3) lire 15.000.000 p e r  riparazioni s trao r­
dinarie  dei danni agli edifici dem aniali ad uso 
di sedi diplomatiche e consolari all’estero;

4) lire 17.000.000 p e r  riparazioni s trao r­
dinarie  dei danni agli edifici dem aniali ad uso 
delle scuole italiane all’estero  e per lavori di 
completamento ed adattam ento  agli stabili me­
desimi ;

5) lire 8.000.000 pe r riparazioni s trao rd i­
narie  dei danni agli edifìci demaniali ad uso 
delle collettività italiane a ll’estero ;

6) lire 16.600.000 p e r la Delegazione ita­
liana per la cooperazione economica europea 
in Roma.

A rt. 4.

La spesa occorrente p e r assicurare il fun­
zionamento dell’A m m inistrazione fiduciaria 
della Somalia è determ inata , per l’esercizio 
finanziario 1953-54, ai sensi dell’articolo 5 della 
legge 4 novembre 1951, n. 1301, in  lire  5.500 
milioni.

A rt. 5.

È approvato il bilancio dell’Is titu to  agro­
nomico per l’A frica ita liana , per l’esercizio 
finanziario 1953-54, allegato allo stato  di p re­
visione della spesa del M inistero degli affari 
esteri (Appendice).

L ’appendice è contenuta nello Stampato JV. 74 della Camera dei deputati.

Al capitolo 23 (Compensi speciali...), la ci­
f ra  indicata nella colonna 6 deve leggersi:
10 .000 .000 .


